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Nel 2008 il centro
disabili a San Saba
Nel 1914, l’allora

Governatorato di Roma
attraverso l’Istituto case
popolari, dona all’Opera Sante
De Sanctis una struttura a San
Saba per ospitare disabili
psichici. La struttura negli anni,
dà vita a diversi progetti, fra cui
un asilo scuola, laboratori
teatrali ed altre attività. Nel 1980
l’Opera Sante De Sanctis stipula
con il Comune di Roma un
contratto di affitto,
continuando ad operare nella
salute mentale. Due anni fa i
responsabili del centro di San
Saba riscontrano delle lesioni
alla struttura, in particolare
viene riscontrato un
avvallamento nella palestra che
la rende inagibile. Tuttavia viene
utilizzata la parte sicura della
palazzina per consentire il
proseguimento delle attività del
Centro. Lo scorso anno, durante
la compilazione dei documenti
relativi alla sicurezza, i
responsabili prendono coscienza
della pericolosità dell’edificio e
decidono di lasciare il posto
spostando i venticinque disabili
adulti ospiti del San Saba, tutti in
un’età compresa tra i 25 e i 50
anni, in altre strutture a loro
collegate, in cooperative sociali e
solo alcuni tra i più grandi
vengono dimessi. Lo stabile di
San Saba resta vuoto, prosegue
solo il lavoro della Tipografia
sottostante nella quale oltre alle
attività ordinarie si svolgevano
attività di formazione lavoro. A
maggio 2007 lo stabile viene
occupato per protesta da

famiglie di senza casa,
sottolineando così lo stato di
abbandono in cui versava lo
stesso e la necessità di
ristrutturarlo e restituirlo alla
comunità per fini sociali.
L’amministrazione con una
delibera di impegno stanzia i
finanziamenti necessari per la
ristrutturazione del posto, per la
sua messa in sicurezza e per
l’abbattimento delle barriere
architettoniche. Per sollecitare il
comune di Roma ad avviare le
procedure di messa a norma,
lunedì scorso l’Opera Sante De
Sanctis ha organizzato un
incontro pubblico tra gli
amministratori e una
delegazione di 60 famiglie
durante il quale sono stati
confermati gli impegni presi,
quindi a breve partiranno le gare
d’appalto per affidare i lavori, ed
entro la fine del 2008 la
palazzina sarà riconsegnata.
Quel giorno sorgerà un centro
polifunzionale per persone con
disagio mentale, il progetto
prevede inoltre una casa
famiglia per il Dopo di Noi. E’
necessario rispettare i tempi
come ha sottolineato il direttore
dell’Opera Sante de Sanctis,
Rossella Parisi, per dare una
risposta alle lunghe liste d’attesa
che sempre di più preoccupano i
familiari delle persone disabili e
per restituire alla cittadinanza
un luogo che con la sua storia ci
ricorda l’impegno di chi un
secolo fa decise di affrontare la
malattia mentale in modo
nuovo.

■ / Roma

IlConsigliocomunalediRomasi
riunirà in seduta straordinaria
perdiscutere ed esprimersi sul fu-
turo dello stadio dello Lazio. Il
presidente dell’Aula Giulio Cesa-
re Mirko Coratti ha infatti accol-
to ieri la richiesta in questo senso
avanzata da un gruppo di consi-
glieri comunali. «Ho ricevuto, su
iniziativa del consigliere Gasperi-
niedialtri13consiglieri, la richie-
sta, a norma del regolamento del
consiglio comunale, di convoca-
reunasedutastraordinariaconal-
l’ordine del giorno “l’identifica-
zione di possibili aree per la loca-
lizzazione dello stadio e dell’im-
piantistica sportiva per e a cura
dellasocietàsportivaLazio”-spie-
gaCoratti -.Raccolgotale iniziati-
va per sottoporla al più presto al-
la conferenza dei presidenti dei
gruppiconsiliari, cosìcomeprevi-
sto dall’iter per la convocazione
disedutestraordinarie,perdefini-
re date e modalità dello svolgi-
mentodeldibattitod’aula». «Per-
sonalmente - conclude il presi-
dentedell’assisecapitolina -riten-
go giusto che su materie di que-
sta rilevanza l’assemblea capitoli-
na si esprima fornendo i propri
indirizzi ed esercitando quel-
l’azionedigovernodicui lagiun-
ta comunale si fa interprete pro-
grammando le opportune inizia-
tive a sostegno della volontà
espressa dalle forze politiche che
siedono nell’Aula Giulio Cesa-
re». Nella vicenda, intanto, inter-
vieneancheil sindacodiFiumici-
no, localitànellaqualesecondoil
sindacodiRomael’assessoreMo-
rassut si potrebbe realizzare la
nuova struttura. «Non vorrei che
ilcomunefossetiratoinballonel-
la querelle fra Lotito e Veltroni.
Siamo disponibili a valutare la
proposta sempre che la Lazio ce
ne presenti una» dice Canapini.

STADIO DELLA LAZIO

Riunione
straordinaria
del Consiglio
comunale

LUTTO

Oggi
l’ultimo addio
a Francesco
Faldoni

LA LETTERA

Paris: un attacco
ingiustificato
sulla pulizia
del Municipio

«AVEVANO GLI ORSINI sottoposta al Ca-

stello di Bomarzo una magnifica Villa, della

quale, dalla loggia del Palazzo, osservavano

le pittoresche delizie… giochi magnifici d’ac-

qua, peschiere, mol-

te statue ed altri mo-

numenti rilevati dagli

enormi macigni di cui

era ingombro quel suolo...». Lo
stile letterario è quello ottocente-
sco di provincia, ma il manoscrit-
to di 100 pagine dell’archivio dei
PrincipiBorgheseè statocitatoda
Alberta Campitelli, responsabile
delle 42 Ville storiche di Roma,
nel suo intervento al Convegno
Internazionale di Studi dedicato
al «Sacro Bosco di Bomarzo», per
dare un’idea dell’oblio toccato al
grandesogno-architettonico, let-
terario, naturalistico - realizzato
da Pierfrancesco (Vicino) Orsini a
partire dal 1552, ed a cui aveva
continuato a lavorare fino alla
mortenel1585.GiuseppeMaroc-
co, l’autore del manoscritto mai
pubblicato - lo regalò lui stesso al
Principe Marcantonio Borghese
che aveva acquisito nel 1836 dai
Lante della Rovere il feudo orsi-

niano - cercava invano di sensibi-
lizzare il nuovo proprietario, per-
ché progettasse il recupero di «un
luogo che, ben considerato, reca
incantesimo, riunendo, fuor dal
mare, tutto ciò che può offrire la
misteriosa natura».
Sarebbe sciocco pretendere oggi a
quell’incantesimo?L’acquaèspa-
rita dalle immaginose fontane di
Vicino, il suo laghetto artificiale
disseccato ospita le attrezzature
inevitabili di un Parco giochi per
picnic per bambini e folle di turi-
sti giapponesi; ed èdiventatopar-
cheggioilGiardinodiVerzurasot-
tostante alla loggia del Palazzo,
per fortunaormai diproprietàco-
munale (ma il color vainiglia nel-
la parte esterna già restaurata del-
lo splendido complesso-fortezza
che, per il resto, serba il grigioscu-
ro della pietra locale, è indovina-
to?). Saltava comunque agli oc-
chi la dicotomia tra lo stato delle
cose e l’erudito convegno curato
da Sabine Frommel, tenutosi dal
13 al 16 settembre, e che è stato
fittissimodiabbaglianti relazioni:
edarricchitodaun’agguerritapat-

tuglia di giovanissimi studiosi (e
studiose) francesi, tedeschi e ita-
liani.Nonchei relatorinonfosse-
roconsapevolidella situazioneat-
tuale del "Sacro Bosco", peraltro
vincolato dallo Stato soltanto ne-
gli Anni Settanta! Tant’è vero che
pensano di riunirsi al più presto
perstilareundocumentoincuisi-
ano tracciate le linee del restauro
indispensabile al Boschetto tanto
caro al suo autore. E tra gli inter-
venti spiccava quello di Sofia Va-
roli Piazza, docente di Storia del
Giardinodell’Universitàdella Tu-
scia: il più impietoso nel segnala-
re i guasti, ma concreto nelle pro-
poste.Daattuare, si spera, insiner-
giatra loStatoe laproprietàpriva-
ta della famiglia Bettini: cui va ri-
conosciuto ilmerito diaver salva-
todalladistruzione il sogno di Vi-
cino Orsini. L’iter tematico del
Convegno è partito dalla biogra-
fia dello straordinario personag-
gio: di cui «l’amato Boschetto» è
un preciso autoritratto. Quando
egli orgogliosamente afferma che
«Il Sacro Bosco somiglia solo a se
stesso», sottintende «A me». Tan-
t’è vero - e questa è l’ipotesi lu-
meggiata da Simonetta Valtieri,
docente di restauro dell’Universi-
tà di Reggio Calabria - che sia le
sculture come il progetto com-
plessivo della Villa sono «firma-
te» da Vicino Orsini. Unico auto-
re dell’opera della sua vita. Anche
Marcello Fagiolo concorda, nella
suarelazionedal titolo«Vignolae
Pirro Lagorio, idee per Bomarzo».

Imparentato con i Farnese per il
matrimonio con «l’amatissima
Giulia» - che gli aveva portato
8000 scudi d’oro in dote - Vicino
aveva sotto mano i maggiori ta-
lenti dell’epoca. Ma l’unico no-
me che salta fuori dalle carte è
quellodiSimoneMoschino.«Mo-
desto scultore, peggior architetto,
ma ottimo disegnatore». Così lo
ha definito Bruno Adorni (Uni-
versità di Ferrara e di Parma).
Adorni ritiene plausibile l’inter-
vento di Moschino nella scultura
dei Mostri. E d’altronde, almeno
nella seconda fase della sua vita,
quando, disgustato dal «massa-
cro di Montefortino», l’Orsini de-
cide di rinunciarealla carriera mi-
litare, egli lavorava con gusto
«nel fango», fianco a fianco con i
suoimuratori.C’èdacrederedun-
que a Maurizio Calvesi, quando
scrive: «Se l’esecuzione delle scul-
tureè rozza,anchequella dellear-
chitetture (il tempietto, il falsoru-
dere, il teatro, tuttavia impoveri-
to nel tempo) non presenta parti-
colari finezze; l’originalitàvasem-
mai cercata nelle invenzioni di
Vincino». Inquantoalle ricchissi-
me interpretazioni del ’simboli-
co’ delle sculture, spesso gigante-
sche, scolpite dentro la roccia o
modellate nel peperino - e della
celebre «Casetta pendente» che
ad entrarci fa venire le vertigini -
meglioaspettare lapubblicazione
degli Atti del Convegno. Ne varrà
la pena. (Diffidare dalle guide
commerciali in vendita).

Nella giacca una tasca per la Minox
Alla Galleria Emmeotto una mostra delle immagini in bianco e nero di Maurizio Di Puolo. Cinquanta anni di fotografie

■ di Flavia Matitti

RITRATTI «Da quando è stata mes-
sa sul mercato, non sono mai uscito
da casa senza la piccola Minox per la
quale il mio sarto costruisce in ogni

giacca una tasca apposita: molte delle foto
qui esposte sono dovute a questa ossessiva
abitudine».Così racconta l’architettoMau-
rizio di Puolo (classe 1941), che in questi
giorni espone negli spazi della Galleria
Emmeotto una selezione di circa 170 foto-
grafie in bianco e nero tratte dal suo archi-
vio, loStudioMetaimago,cheraccogliecir-
ca30.000slidesacoloriedoltre75.000 im-
magini in bianco e nero, scattate dal 1958
aoggi,conampisettori riguardanti l’archi-
tetturae la scultura (finoal30/09;catalogo
con un testo di Franco Marcoaldi).
Larassegna, intitolata“Damnatiomemori-
ae”, si apre con una fenomenale galleria di
ritratti di artisti, architetti, galleristi, critici,
incontrati nel corso della sua attività di al-
lestitore di mostre. Figurano personaggi
del calibro di de Chirico, Man Ray, Dalì,
Max Ernst, Burri, Capogrossi, Warhol, ma

anche Alfred Roth, Roman Vlad, Lele Luz-
zati, Renzo Piano. Tutti questi volti, esplo-
rati e immortalati, spesso quando non ne
erano consapevoli, appaiono ora come al-
trettante stanze della memoria, ciascuna
dellequali rappresenta il frammento diun
mosaico di incontri, ricordi, situazioni, at-
timi,che lamacchinafotograficahaferma-

to – e così salvato dall’oblio – ma anche
condannato ad un irreale eterno presente.
Numerose sonopoi le fotocheritraggono,
in tutto il mondo: luoghi, elementi archi-
tettonici, oppure oggetti, osservati con
una particolare sensibilità metafisica, vol-
ta a rivelare la natura incongrua, spettrale,
oppure ironica ed erotica della realtà. Su
una parete spicca, come una reliquia, an-
che il dépliant di una mostra di Car-
tier-Bresson con la dedica del maestro: “A
Maurizio di Puolo très cordialment”. Infi-
ne, sistemate in una teca, di Puolo ci pre-
senta i suoi amori: sedici macchine foto-
grafiche utilizzate nel corso degli anni. Le
più amate – spiega – “sono le Leica a tele-
metro e reflex, le Nikon, le Hasselblad ed
ancherobetta raccogliticcia risalenteai pe-
riodi di povertà”. La mostra è dedicata a:
“tregrandiamici:MaurizioFagiolodell’Ar-
co, Maurizio Aymonino e Alessandro de
Rossi che sono – come dicevano gli Alpini
– andati avanti”.

Maurizio di Puolo. Damnatio Memoriae
(fino al 30/09)

Emmeotto, via Margutta, 8. Tel. 06.3216540
Orario: 10.30 – 13.00; 17.00 – 20.00, chiuso

festivi, sabato pomeriggio e lunedì mattina.
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È morto ieri a 88 anni France-
sco Fadioni. Ci ha lasciato un
dolore immenso che provere-
mo ogni iorno a riempire col ri-
cordo dell’affetto, dell’impe-
gnoedell’ironiaconcuihaviva-
cizzato la sua e la nostra vita.
Lucia e Claudia, con Guido,
Fausto, Lorenzo, Francesca e
Giulia.
I funerali muoveranno alle ore
14,30 dalla camera mortuaria
dell’ospedale San Camillo. Alle
15,15il salutoconritocivilenel-
la Chiesa Valdese di via Dionigi
Marianna 59 (piazza Cavour),
Roma.

■ Dalla lettera pubblicata sabato
scorso 15 settembre sull’Unità -
nellaRubricaL’Occhio, incronaca
di Roma - sulla pulizia delle strade
nel quartiere Marconi, apprendo
con stupore che tra i compiti dei
presidenti dei Municipi c’è la puli-
zia della città. Come tutti i romani
sannoquesto impegnativocompi-
tospettaall’Ama,chegodediasso-
luta autonomia di organizzazio-
ne. Chiamare in causa sulla man-
cata pulizia del quartiere Marconi
personalmente il presidente del
Municipio è attacco gratuito e in-
generosocontro chi in questi anni
halavoratoduramente,evogliori-

vendicareancheinmanieracapar-
bia, per amministrare e governare
territori difficili, inanellando risul-
tati importanti, come l’apertura di
un nuovo tratto di lungotevere,
l’inaugurazione della più grande
biblioteca in città, la creazione di
un parco giochi, l’apertura di un
poliambulatorioAsl, la sistemazio-
ne di un grande parcheggio, la so-
luzione del problema degli ambu-
lanti su viale Marconi con l’indivi-
duazionedi un’unica sede, la nuo-
va realizzazione di via Pacinotti, i
nuovi marciapiedi di viale Marco-
ni e via Oderisi da Gubbio che ri-
danno respiro a strade in cui era
difficile passeggiare e fare shop-
ping. Anche se non rientra nei
compiti dei Municipi, due anni fa
abbiamo avviato una campagna
di sensibilizzazione, insieme al-
l’Ama, per la pulizia dei nostri
quartieri, invitando tutti a tenere
più pulite strade e piazze. Lo slo-
gan era "Rispettiamoci, conviene"

proprio perché noi amministrato-
ri sappiamo bene che il decoroe la
pulizia della città sono compiti ar-
duiechedannorisultaticonlacol-
laborazione di tutti. Un semplice
appello ma che dimostra la nostra
sensibilità sul problema della vivi-
bilità di quartieri come Marconi,
che le assicuro ci sta a cuore e per
quanto in nostro potere ci impe-
gnamo per migliorare.

Gianni Paris

Ringrazio per la risposta il presidente
del Municipio XV, dopo almeno tre
rubrichesullo stessotema.Mipermet-
toperòdi insistere suunpaiodipunti.
Primo: sullapuliziadelle strade l’arti-
colodicechiaramenteche la responsa-
bilità è dell’Ama. Secondo: è sotto gli
occhi di tutti il buon lavoro svolto in
questi anni dal presidente Paris, è per
questo che insistiamo con la questio-
nedelle stradepiene dibuche. Aduna
personacheascoltachiediamodicon-
tinuare a farlo. f.d.s.

«Salvare dall’oblio
i mostri di Bomarzo»
Un convegno internazionale sul bosco e sulle sculture
realizzate nel ’500 da Pierfrancesco (Vicino) Orsini

Una delle sculture del bosco

■ di Adele Cambria

Ritratto di Man Ray
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